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SPECIALI TV

Limiti: «E adesso
racconto Battisti»

Un cronista nella Roma papalina
A Roma «Il pellegrino» di Palladino, pièce ambientata nell’800

CONCERTO

Pollini a S. Cecilia
tra Boulez e Chopin

■ PaoloLimititornainprimaserata,il3eil10maggio,
perraccontarelecanzonidiLucioBattistiepoiperce-
lebrarelemillepuntatedellesuetrasmissioniquotidia-
nedeipomeriggiRai,conogniprobabilitàconuncor-
redodistarhollywoodiane.«Nonpensoalfestivaldi
Sanremo,néaDomenicain»,annuncial’autore-con-
duttore,indicatocomepossibilesuccessorediAma-
deusallaguidadelprogrammadomenicalediRaiuno
einseritoanchetraicandidatiallaguidadiSanremo
2001.«Ilmiofuturo-spiegaLimiti-ènel legamecol
pubblicochesegueilmioprogrammadelpomerig-
gio.Siècreatounrapportointenso,didipendenzare-
ciprocachecertononèfacileinterrompere.Anchese
spettaallaRaideciderese,dopo4anniditrasmissioni
dibuonsuccesso,possaessercipermeunodiquegli
spaziconsideratiunpremio».Iduespecialiseguono
quellineiquali, loscorsoinverno,Limitiharaccontato
ilfestivaldiSanremoelafiguradiClaudioVilla.

AGGEO SAVIOLI

ROMA Ecco un titolo, Il Pellegri-
no, che, soprattutto di questi
tempi, potrebbe richiamare at-
mosfere giubilari. E un Anno
Santo si suppone infatti com-
preso in una vicenda che spazia
peraltro in un periodo più am-
pio, ma sempre nel primo quar-
to di secolo dell’Ottocento. A
narrarla è un vetturino romano,
Ninetto, che la mala sorte ha
voluto porre al servizio del pre-
lato partenopeo Caracciolo, e
che si vede affidato il compito
di scarrozzare per la capitale

dello Stato pontificio, e insieme
discretamente sorvegliare, un
giovane nipote del padrone, il
Conte Enrico, giunto da Mila-
no, in fama di patriota e di car-
bonaro. La Città plebea e quella
delle classi privilegiate scorrono
così sotto gli occhi del ragazzo e
del suo accompagnatore; un
personaggio, questo, che con
qualche anticipo sembra appa-
rentarsi ai popolani cinici e sor-
nioni raffigurati dal Belli, ma
che qui ci apparirà animato, al-
la fine, da uno scatto di coscien-
za.

Il testo (di scena all’Argot) re-
ca la firma, anche per la regia,

di Pierpaolo Palladino, che già
nel Cappello del Papa avevatrat-
to ispirazione dal plurisecolare
dominio della Chiesa su Roma e
dintorni, considerato però nel
momento della sua agonia. Ma-
gistralmente, Massimo Wer-
tmuller dipana, nel Pellegrino, il
suo racconto, assumendo an-
che, senza eccessi di identifica-
zione, ma con gusto sicuro, i di-
versi ruoli evocati. Aleggia pure,
nelle parole di quel singolare
cronista, la figura fascinosa di
Paolina Bonaparte (o Paolina
Borghese), che Palladino pro-
getta di mettere al centro di un
lavoro futuro.

Prima del Pellegrino, quasi co-
me un breve prologo, scritto
dallo stesso autore, Aria Nova:
teso dialogo fra due sorelle della
buona società, dai contrastanti
destini, durante una festa nel
romano Palazzo Torlonia, al-
l’indomani della definitiva
sconfitta di Napoleone e della
conseguente «sistemazione»
dell’Europa. Le valide interpreti
sono Maria Teresa Pintus e Cri-
stina Aubry, regista è Bruno
Maccallini. Musiche di Pino
Cangialosi (esecutori, dal vivo,
Anita Fantozzi e Fabio Gianolla)
contrappuntano le due parti
dell’inconsueto spettacolo.

■ ÈunappuntamentodanonperderequelloconMauri-
zioPollinichesuoneràdomani(alle20.45),ospitedi
SantaCecilia,nell’AuditoriodiviadellaConciliazione.
Straordinarioilprogramma,puntatonellaprimapar-
te del concerto, suiVentiquattro Preludi, op.28, di
Chopin, composti tra il 1831 e il 1839. La secon-
da parte si apre con gli incantati Sei piccoli pezzi di
Schoenberg che risalgono al 1911, e c’è il brano
in memoria di Mahler scomparso il 18 maggio
1911. Un altro omaggio è per Boulez, che nel
marzo scorso ha compiuto 75 anni: Pollini s’impe-
gnerà nell’esplosione vitale della Seconda Sonata
del compositore e direttore d’orchestra francese.
Dopo il concerto, anche un intrattenimento in-
sperato per i fan del pianista, Pollini si fermerà per
scambiare qualche parola con il pubblico e per fir-
mare i suoi ultimi cd. Consigli per gli acquisti che
una volta tanto sono più che graditi...

Carl, «Giuda» superstar
Anderson trionfa a Roma nel «Jesus» diretto da Piparo

Ballare in scena
a «quore» nudo
La coreografia di Raffaella Giordano

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Come cambiano i tempi:
trent’anni fa Jesus Christ Super-
star di Lloyd Webber e Tim Ri-
ce fece strillare allo scandalo la
Chiesa, che sentiva odor di
blasfemìa nel fare di Gesù un
eroe da musical. Oggi, la stessa
opera - allestita dal regista
Massimo Piparo al teatro
Olimpico e con la partecipa-
zione di uno dei protagonisti
«storici» del musical, Carl An-
derson - viene rappresentata in
tutta tranquillità nel venerdì
santo, in contemporanea con
la via crucis del papa e persino
sotto il logo del Giubileo. Ac-
colta alla «prima» da un suc-
cesso strepitoso, un vero e pro-
prio osanna con vip e teleper-
sonaggi in sala.

Se possibile, piace più di pri-
ma la figura di questo Cristo
carismatico, trascinatore di fol-
le, prima vittima della sua stes-
sa filosofia di amore. E travol-
ge ancora questo musical che
non ha nulla di empio, che si
occupa del Gesù umano e rivo-
luzionario, fermandosi alla sua
morte, senza mettere bocca nel
mistero religioso della resurre-
zione. In compenso, lo sfavil-
lante allestimento di Piparo
spiega bene il mistero profano
del successo di un musical, an-
che in Italia dove il genere sta
attecchendo lentamente: mu-
siche belle e sufficientemente
rodate nella memoria (nel caso
specifico, è ricordo trainante
anche il film di Norman Jewi-
son), voci all’altezza e una re-
gia capace di dosare ritmo e
qualche effetto speciale.

A Piparo l’esperimento era
riuscito anche anni fa, quando
assieme alla sua giovane e
grintosa compagnia di «scono-
sciuti» si fece notare proprio
con l’allestimento di questo

musical. Adesso ritorna in for-
ze, permettendosi di condire la
torta con la «ciliegina» Amii
Stewart, intensa e seducente
Maddalena. Ma è soprattutto
Carl Anderson a mangiarsi la
scena, urlando il suo Giuda
con tutta l’anima e il soul di
cui è capace. Scaltrito da tren-
t’anni di esperienza in questa
parte (di cui è stato protagoni-
sta a teatro e al cinema), An-
derson se la gira come un
guanto, la rende bollente co-
me lava che non si sa arrestare,
contrastato con qualche goccia
di sudore dal pur ottimo Gesù
di Egidio La Gioia (che con la
sua limpida voce tenorile do-
veva combattere anche con
l’eccessivo volume dell’orche-
stra).

Il match va rapidamente alle
stelle, parabola folgorante tra
un coro piroettante (coreogra-
fie un po‘ televisive ma d’effet-
to di Roberto Croce) e le per-
formance en travesti di Erode
(Claudio Compagno), i mac-
chinamenti di Caifa e Anna
(Maurizio Mascolino e Paride
Acacia), il tormentato giudizio
di Pilato (eccellente Luca Vel-
letri), quasi un monologo sulla
solitudine del potere. Una sce-
na tira l’altra, tra le impalcatu-
re di acciaio che chiudono l’a-
zione in un ventre scenico pal-
pitante di luci da concerto
rock. È un diluvio di suoni, vo-
ci, immagini (anche proiettate,
durante la flagellazione di Cri-
sto: scene dall’Olocausto, dalla
bomba atomica, dalla fame in
Africa e tutto quello che è la
passione dell’uomo sulla ter-
ra). Con un diluvio di applausi
alla fine.

Adesso che Broadway sta per
dare l’addio a Cats dopo 18 an-
ni, chissà se Piparo non sia il
regista giusto per portare an-
che i «Gatti» di Webber in Ita-
lia?
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MARINELLA GUATTERINI

PAVIA Ci sono due nudi inte-
grali in Quore - per un lavoro in
divenire, lo spettacolo di Raf-
faella Giordano che ha debut-
tato anche a Bologna, al Tea-
tro di Leo De Barardinis. Sono
due nudi struggenti, disar-
manti, che soddisfano, come
raramente accade, non tanto
il voyeurismo o la morbosità
dello spettatore, bensì il biso-
gno di sentirsi uniti nella
condivisione della tragicomi-
ca condizione umana.

«Brutti», «goffi», eccessiva-
mente magri o grassi, i due
nudi di Doriana Crema e Aldo
Rendina (entrambi danzatori
sinceri quanto intensi) ap-
paiono in una messa in scena
in apparenza scriteriata e di-
sfatta. Non vi accade nulla e
nulla si vorrebbe comunicare,
salvo appunto la noia esisten-
ziale, l’insensatezza dell’agire
quotidiano, riempito di can-
zoni dondolanti (Madonna,
Britti, Laurie Anderson, il Dal-
la di Come è profondo il mare
ma anche Wagner) che sole
accendono, a intermittenza, i
desideri dei quattro abulici
interpreti.

Tra loro l’autrice, che pure
si denuda ma non integral-
mente, per dare sfogo, sulle
punte dei piedi nudi, alla sua
tremenda enfasi romantica.
Prima di smascherarsi, Gior-
dano veste i panni di una ne-
vrotica e volitiva maîtresse di
danza francese.

Assillata dal bisogno di dare
un ordine e uno scopo alla
presunta pochezza della rap-
presentazione, è proprio la
danzatrice-coreografa, in ispi-
da parrucca biondo-platino, a
rivelarci l’autobiografismo di
questa pièce dentro la pièce do-
ve la scommessa vinta dai

quattro interpreti (Piera Prin-
cipe danza un flamenco trash
ma resiste alquanto alla disso-
luzione generale) è l’offerta di
se stessi nell’atto di costruire
uno spettacolo che non si co-
struisce mai. Salvo nell’autoi-
ronico finale che sopraggiun-
ge dopo una tesa sequenza di
aggressioni sessuali e travesti-
tismo. Qui, sul palco dissemi-
nato di poche cose senza im-
portanza, tutto finalmente si
coaugula in musical, in catar-
tica e televisiva smargiassata.

Quore - per uno spettacolo in
divenire ha
debuttato an-
che in un
gremito nuo-
vo centro di
danza, a Pa-
via (il Moto-
perpetuo) e
vi ha ricevuto
i consensi
unanimi che
sta collezio-
nando in tut-
ta Italia, co-

me spettacolo generazionale,
di forte impatto emotivo.

Quore, scritto obbligatoria-
mente con la q, è sostenuto
da un respiro compositivo
saldissimo e dalla seducente
bravura della Giordano. Nes-
suna smagliatura si intravve-
de nel suo caos iper-realistico:
serenamente e quasi senza
imbarazzo ci si rispecchia nel-
la sballonzolante mostruosità
e bellezza di seni e genitali ve-
ri più che nudi.

Lo spettacolo replicherà, tra
l’altro, ai «Teatri 90 Danza» di
Milano (Teatro Franco Parenti
3, 4 maggio), successivamen-
te a «Fabbrica Europa» di Fi-
renze (dove arriverà, alla Sta-
zione Leopolda, il 6 maggio),
per poi debuttare in estate
nella vetrina festivaliera di
Sant’Arcangelo.

■ DANZA
SENZA VELI
Spogliarello
integrale o quasi
per gli interpreti
di «Quore»
tragicommedia
esistenziale

Amii Stewart in «Jesus Christ Superstar» e sotto una scena dal musical
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TENDENZE

Da Gesù a San Francesco
è di scena il misticismo
■ Ritornodimisticismosullesceneteatrali,chesivannopopolandodisantie

storiediCristo,dalGesùSuperstardiWebberalFrancescodiSaramago
cheMarcoBaliani,giàregistaeinterpretediun’altrariletturadelsantopo-
verello (Francesco a testa in giù), sta allestire all’Argentina. Antieroe
per eccellenza, il Francesco di Saramago è una sorta di revenant che
torna ai giorni nostri per scoprire che la confraternita dei francescani
è diventata una holding finanziaria e che i genitori e la bella Chiara
stanno vendendo le spoglie della sua fede. E ancora la storia di una
fede tormentata e drammatica è quella di Jacopone da Todi, messa
in scena da Ninni Bruschetta in Umbria conChe farai Fra‘ Jacopone?.
Effetto Giubileo? Sì, in parte, ma c’è di più in questo revival del sacro.
C’è voglia di utopia e di fede. Desiderio di eroi senza macchia, ma
forse proprio per questo destinati alla sconfitta. Speriamo non sia
una parabola troppo vicina alla realtà politica dei nostri giorni...

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 800.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


